Guido D' Ubaldo

Il decalogo del giornalista sportivo ancora di grande attualità

Coverciano, 14 novembre - Anche il giornalismo sportivo vive in questi anni una fase molto delicata. La televisione ha tolto sempre più spazio alla carta stampata, i social network aprono nuove frontiere, ma delimitano la sfera d’azione di chi opera tradizionalmente nel nostro settore. Oggi i protagonisti, le società, gli atleti di maggior spicco, si rivolgono direttamente al proprio pubblico, attraverso siti personalizzati, twitter, facebook, ecc.


Si corre il rischio di non avere quasi più un contatto diretto con le fonti. Alcune società di calcio hanno già introdotto le interviste a pagamento, magari per colmare un accordo sui diritti televisivi ritenuto poco soddisfacente e questo ha reso più tortuoso il rapporto. In questo panorama, completamente trasformato negli ultimi venti anni, fare informazione nel mondo dello sport è diventato molto più complicato. Per restare competitivi sul mercato i giornalisti devono farsi largo con la forza delle idee, catturare l’attenzione dei lettori attraverso le proprie opinioni. Le televisioni ripropongono immagini e interviste di un evento più volte nel corso della giornata, oggi è cambiato radicalmente il modo di raccontare una partita. E’ praticamente inutile descrivere la cronaca, si punta prevalentemente su un commento, trasferendo al lettore la propria opinione. Così come le interviste del dopo-partita: il giorno dopo sui quotidiani sono già superate. Si cerca quindi l’approfondimento, il retroscena.

   E’ decisamente diventato più complicato il nostro lavoro. Quando ho cominciato, più di venticinque anni fa, ahimè, si entrava negli spogliatoi per intervistare i giocatori dopo una partita. Oggi è anche difficile incrociare un calciatore al termine di un allenamento. Il contatto è spesso filtrato dai procuratori e per riuscire a mantenersi competitivi conta, a mio avviso, la qualità dei rapporti e, soprattutto, essere considerati attendibili. L’accesso alle fonti di informazione resta un diritto che va tutelato, rispetto a indebite restrizioni incompatibili con il diritto di cronaca.

    Per mantenere alta la professionalità del giornalismo sportivo anche il Consiglio Nazionale dell’Ordine da più di tre anni ha maturato l’esigenza di una definizione specifica di norme di comportamento. Il precedente gruppo di lavoro sul giornalismo sportivo, coordinato da Dario De Liberato, passato poi alla Commissione ricorsi, ci ha lasciato in eredità un decalogo per i giornalisti sportivi che ancora oggi risulta essere di grande attualità. Le norme del decalogo discendono dalla Carta dei Doveri e sono in perfetta armonia con essa.

I giornalisti sportivi sono obbligati a tenere una condotta irreprensibile durante lo svolgimento degli avvenimenti. Da qui il Consiglio Nazionale dell’Ordine è partito recentemente per arrivare ad una più attenta regolamentazione dell’accesso nelle tribune stampa degli stadi, grazie ad un accordo raggiunto con la Lega Pro, che può fare da apripista per giungere a un più generale e rigoroso controllo, nella più completa e proficua collaborazione con l’Ussi, nel rispetto dei ruoli e senza alcuna invasione di campo, con l’obiettivo di evitare comportamenti che dequalificano la nostra categoria.

   Il giornalista sportivo deve rispettare la dignità delle persone, dei soggetti e degli Enti interessati nei commenti legati ad avvenimenti. I giornalisti sportivi devono prestare particolare attenzione, evitando di o favorire tutti gli atteggiamenti che possono provocare incidenti, atti di violenza,violazioni di leggi e regolamenti da parte del pubblico o dei tifosi. In seguito ai gravi incidenti di Catania, dove perse la vita l’ispettore Raciti, è stata avvertita l’esigenza di dar vita a un codice di regolamentazione delle trasmissioni di commento degli avvenimenti sportivi.

   Anche le trasmissioni sportive, comprese quelle a carattere locale, che annoverano tra i loro ospiti giornalisti professionisti noti e di grande esperienza, devono attenersi alle norme del decalogo, che sottolinea come «il giornalista sportivo conduttore di programma debba dissociarsi immediatamente in diretta da atteggiamenti minacciosi, scorretti, litigiosi, che provengono da ospiti, colleghi, protagonisti interessati all’avvenimento, interlocutori telefonici». Il decalogo di autodisciplina dei giornalisti rispetta la Carta di Treviso sulla tutela dei minori.

   Un argomento di grande attualità riguarda il precariato e attiene anche alla sfera deontologica. Il Consiglio Nazionale dell’Ordine ha approvato la scorsa settimana la Carta di Firenze, che prevede provvedimenti disciplinari nei confronti dei direttori o di altri iscritti all’Ordine che rivestano ruoli di coordinamento del lavoro giornalistico. Un problema questo che non risparmia il settore sportivo, dove una proliferazione di “service” prevede spesso compensi inadeguati per collaboratori e corrispondenti.

   Come coordinatore dell’attuale Gruppo di lavoro sul giornalismo sportivo dell’Ordine, ho avuto particolare attenzione alla tutela dei colleghi, in alcuni casi aggrediti verbalmente o minacciati dai potenti di turno. Abbiamo preso posizione contro quei presidenti di società di calcio che hanno tentato di vietare l’accesso ai campi di allenamento a quei giornalisti ritenuti scomodi. Da un nostro studio è emerso che più dell’ottanta per cento degli addetti stampa delle società di serie A e B sono giornalisti iscritti all’Ordine e anche loro sono tenuti al rispetto delle regole deontologiche e non possono vietare di fare informazione ad altri colleghi.

   L’Ordine dei Giornalisti, che vive un momento storico particolare con l’imminente riforma degli ordini professionali prevista dal maxi emendamento, deve mantenere il ruolo primario di garanzia deontologica.

Anche nello sport. Tutti i giornalisti hanno doveri rigorosi e incancellabili ed è necessario che su questi doveri vigili un Ordine che, in particolare negli ultimi tempi, ha dimostrato di saper intervenire a tutela della deontologia.

